
Intimidito e un po' disorientato, il pre-
mier Matteo Renzi ha avuto ieri a
Bruxelles il suo battesimo del fuoco

nella politica europea. Le condizioni pe-
rò non erano delle migliori: l'Italia è di
nuovo dietro la lavagna per la sua gestio-
ne dell'economia, c'è una crisi interna-
zionale che mette il Paese in una posizio-
ne diplomaticamente difficile e a Roma
le riforme non sembrano affatto essere
uscite dalla palude.

Certo non era così che se l'immagina-
va il suo ingresso al Consiglio europeo
quando ha vinto le primarie del Partito
Democratico e pensava di succedere a
Enrico Letta solo dopo il 2015. Ancora a
inizio 2014 le dichiarazioni di Renzi sull'
Europa erano quelle battagliere e incau-
te di chi non deve renderne poi conto nei
faccia a faccia con i vertici Ue. In un'in-
tervista al Fatto Quotidiano il 2 gennaio
prometteva in Europa «un deciso cam-
bio delle regole del gioco» e sul vincolo
del 3% del deficit assicurava: «È eviden-
te che si può sforare: si tratta di un vinco-
lo anacronistico che risale a 20 anni fa».

La prima visita dell'anno nella capita-
le belga era prevista per il 18 e il 19 feb-
braio per suggellare l'ingresso del Parti-

to Democratico nella famiglia socialista
europea. Poi la defenestrazione di Letta
nella direzione del 13 febbraio e il cam-
bio di governo hanno costretto ad annul-
lare l'incontro con una lettera di scuse al
Pse.

Da neopremier i toni sull'Europa so-
no diventati più prudenti, ma Renzi spe-
rava comunque di arrivare a Bruxelles
con qualche margine di manovra in ter-
mini di economia e con qualche risultato
in tasca per accreditarsi. Il programma
era sbarcare a Bruxelles al summit del
20 e 21 marzo, con la strada spianata dal
ministro dell'Economia Padoan che nel
frattempo avrebbe dovuto spiegare ai
colleghi europei le riforme messe in can-
tiere dal nuovo esecutivo.

Il precipitare della crisi in Ucraina in-
vece ha sconvolto tutti i programmi. Per
pura sfortuna Renzi è arrivato a Bruxel-
les il giorno dopo la pubblicazione del
rapporto della Commissione europea
che boccia l'Italia per gli «squilibri ma-
croeconomici eccessivi». Una vera e pro-
pria dimostrazione di sfiducia da parte
del commissario Ue agli Affari economi-
ci e monetari Olli Rhen che, dopo aver
visto sfilare quattro governi italiani dall'

inizio della crisi dell'euro, oramai non
crede più a nessun piano di riforma.

Renzi è arrivato ieri alle 11 di mattina
è ha infilato in velocità la porta dell'edifi-
cio del Consiglio europeo senza fermar-
si a parlare con i giornalisti, come fanno
in genere gli altri leader.

Il portavoce della rappresentanza ita-
liana presso l'Ue, Michelangelo Nerini,
l'ha dovuto guidare per i corridoi e poco
dopo si è trovato nella saletta di un incon-
tro ristretto che ha preceduto il summit.
Al tavolo c'erano il premier britannico
David Cameron, la cancelliera tedesca
Angela Merkel, il presidente francese
Francois Hollande e quello polacco Do-
nald Tusk. Tutti leader più che rodati e
che si conoscono bene.

Non c'è tempo per fare cerimonie al
premier più giovane. Renzi infatti ha
strappato il titolo al primo ministro mal-
tese Jospeh Muscat, nato nel 1974, un
anno prima di lui. In poco più di venti
minuti i cinque leader hanno passato in
rassegna le opzioni sulla questione
Ucraina.

Il Presidente del Consiglio italiano
era arrivato con l'intenzione di dar man
forte alla Merkel nel convincere gli altri

leader a dialogare con la Russia, invece
che arroccarsi sulle sanzioni. L'accelera-
zione degli eventi in Crimea però ha re-
so il compito più difficile e delicato.

L'Italia inoltre si trova nella scomoda
posizione di essere il secondo partner
economico europeo della Russia, dopo
la Germania, e un membro del G8 che
quest'anno è guidato dalla presidenza di
Mosca.

Insomma, una parte molto diversa da
quello del rottamatore dell'austerità eu-
ropea che aveva immaginato. Il rischio
di fare un passo falso è alto e finito il ver-
tice il Presidente del Consiglio evita pru-
dentemente la conferenza stampa. Al
termine della riunione si ferma solo un
minuto con i giornalisti per cercare di
scrollarsi di dosso l'immagine del novelli-
no sotto esame. «Non abbiamo rassicura-
zioni da dare», risponde a chi gli chiede
del rapporto Ue sugli squilibri macroeco-
nomici, l'Europa non è «il luogo dove ve-
niamo a prendere i compiti da fare a ca-
sa». Ma l'impressione per tutti è proprio
quella e ora ci sono solo due settimane di
tempo per farli i compiti a casa e tornare
a Bruxelles il 20 marzo in un clima diver-
so.

L’esame è fissato per il 20 e 21 marzo,
«oggi abbiamo parlato di Ucraina e del
grido di dolore che ci arriva da quel po-
polo» spiega, quando ci sarà la nuova
riunione del Consiglio europeo, intanto
però Matteo Renzi da Bruxelles, alla
sua prima uscita con i capi di governo e i
vertici dell'Unione europea, mette le
mani avanti. L’Italia non è finita dietro
la cattedra in punizione, e se è certo che
ha ancora parecchi compiti da fare non
è perché glielo impone l'Europa, ma per-
ché è un dovere verso le nuove genera-
zioni. Sui conti pubblici «non abbiamo
da dare rassicurazioni» alla Ue perché
l'Italia, garantisce, «sa quello che deve
fare e lo farà».

Concetti (e persino parole) che il pre-
mier aveva già usato sabato scorso al
congresso del Partito socialista europeo
a Roma di cui adesso anche il Pd fa par-
te a pieno titolo. Sponda indispensabile
per fare breccia nel muro dei rigoristi e
per utilizzare al meglio il semestre di
presidenza Ue. Appuntamento a cui pe-
rò l’Italia si deve presentare col quader-
no in ordine.

«Lavoro e crescita, crescita e lavoro»
sono le priorità che Renzi indica di fron-
te ai giornalisti. Una linea che non è pro-
prio perfettamente sovrapponibile a
quella di chi in Europa vede l’unica fon-
te di salvezza per i paesi in difficoltà co-
me l’Italia nel taglio della spesa pubbli-
ca. Il che, ovviamente, spiega Renzi,
non significa che l’Italia il proprio lavo-
ro a casa non lo debba fare. Anzi.

La situazione non è facile, la previsio-
ne che il Pil non debba crescere nemme-
no dell’1% come teme l’Europa non aiu-
ta. Ma Palazzo Chigi assicura che non ci
sarà alcuna manovra correttiva. Anche
se, sottolineano i renziani con poco ami-
chevoli ammiccamenti al precedente
presidente del Consiglio, si tratta di una
condizione «ereditata». Il punto però è
che più che guardarsi indietro ora c’è da
fare dei passi in avanti. Quindi la linea è:
disinnescare. Così Lorenzo Guerini glis-

sa «non facciamo polemiche, in questo
momento dobbiamo essere molto seri»
perché «ci sono tutte le condizioni per
evitare la procedura d’infrazione». Il de-
putato e portavoce del Pd parla a margi-
ne della segreteria lampo tenuta da Ren-
zi di buon mattino prima di volare a Bru-
xelles. Esordio di una giornata dedicata
quasi tutta alla politica estera (ma con
orecchie e iPhone in costante collega-
mento con la Camera per la legge eletto-
rale) che il premier conclude la sera a
cena col segretario di Stato Usa John
Kerry, il quale, prima di sedersi a tavo-
la, elogia il nuovo governo italiano per
«gli importanti progressi sulla crescita
e nell’affrontare la disoccupazione».

Guarda caso la stessa accoppiata usa-
ta da Renzi. Un progetto che però impo-
ne riforme di struttura. Ovviamente
quelle istituzionali anche se alla Came-
ra l'Italicum ha rallentato la propria ve-
locità, e poi quelle economiche e del la-
voro. Per Renzi andrebbe quindi archi-

viato (un tempo si sarebbe detto rotta-
mato) il refrain che l'Europa sia «il luo-
go in cui veniamo a prendere i compiti
da fare a casa». Dato che «l’Italia sa per-
fettamente quello che deve fare, lo sa da
sola, lo deve fare per il futuro dei propri
figli e lo farà, consapevole che oggi la
priorità per il nostro Paese è lavoro e
crescita, crescita e lavoro».

Per conoscere il modo in cui l'Italia
potrà prendere il treno della crescita
senza uscire dai binari dei conti pubbli-
ci, però, ci sarà da aspettare mercoledì
quando Renzi spiegherà i suoi piani su
scuola, casa e jobs-act. Intanto però già
lunedì Pier Carlo Padoan salirà a Bruxel-
les per la riunione coi colleghi ministri
economico-finanziari della Ue. La car-
tellina del ministro è quasi pronta. «Il
governo - spiega al Gr1 - ha una strate-
gia ambiziosa di crescita, riforme e risa-
namento della finanza pubblica in un ar-
co di tempo di medio termine e ci accin-
giamo a vararla e poi a implementarla».
I tempi forse non sono proprio quelli da
Tav immaginati dal premier, ma anche
per Padoan i binari su cui deve muover-
si l’Italia sono chiari: «politiche che ri-
lancino la crescita e l'occupazione».
Questa almeno sarà la linea italiana in
Europa quando da luglio assumerà la
presidenza del semestre, assicura. L’os-
sigeno dovrà arrivare dal pagamento
dei 60 miliardi di debiti della pa e dal
taglio di 10 miliardi (2,5 già messi da
Letta) del cuneo fiscale in gran parte ri-
cavati dalla spending rewiev studiata da
Cottarelli che per Padoan, come dice al
Sole24Ore, può fruttare fino a 5 miliardi.
Il nodo è se questi soldi vanno messi su
Irap o Irpef o contributi. Per Padoan
vanno concentrati per poterne vedere
gli effetti. Dove non è stato deciso. Ma
per il ministro del lavoro Gianfranco Po-
letti «senza investimenti» non ci sarà
crescita. Intanto mentre ai sindacati as-
sicura che la Cig ordinaria e straordina-
ria non si toccherà, Poletti, lancia l’allar-
me su quella in deroga destinata a spari-
re, ma che intanto ha bisogno di essere
finanziata perché i soldi stanziati (1,7 mi-
liardi) finiranno a luglio.

ILCASO

L’Autoritàgarantedella concorrenza
edel mercato, nellasua riunionedel
5marzo, haritenutonon sussistere
alcunasituazionedi incompatibilità
nellacarica di governoricoperta dal
ministrodello Sviluppo Economico,
FedericaGuidi, secondo la
normativa inmateriadi risoluzione
deiconflittidi interesse. Ilministro
Guidi, subito dopo la sua nomina, siè
dimessada tutte lecariche aziendali
edagli incarichi ricoperti.Èquanto si
legge inuna nota del ministerodello
SviluppoEconomico, dopo le
polemichedei giorni scorsi sul nome
dellaGuidi e sulleaziende di
famiglia.

MARCOMONGIELLO
BRUXELLES

«Attento, rischi il culto della persona-
lità». Dal congresso provinciale del
sindacato, a Brescia, Susanna Camus-
so lancia il suo severo monito a Mat-
teo Renzi. Consigli di stile, contro
qualsiasi tentazione di inseguire il
consenso, ma non solo, da parte della
leader della Cgil che avanza critiche
severe sulla proposta del premier che
riguarda la riforma del lavoro. «Mat-
teo Renzi rischia di confondere
un’azione di riavvicinamento della po-
litica al Paese con il culto della perso-
nalità», dice da Brescia Camusso, che

poi definisce «insufficiente» il piano
sul cuneo fiscale. «I cinque miliardi di
risorse che il governo prevede di rica-
vare dal taglio alla spesa pubblica e
destinare al taglio del cuneo fiscale è
una misura ancora lontana dall’avere
quell’effetto choc che il presidente
del Consiglio aveva annunciato in Par-
lamento», commenta e poi continua
ancora più dura: «Ho la sensazione
che ci stiamo riraccontando la legge
di stabilità che prevedeva un fondo de-
stinato a ridurre la tassazione sulle
imprese e sui lavoratori, alimentato
direttamente dai tagli di spesa e dagli
eventuali proventi del rientro dei capi-
tali». Secondo la sindacalista «se è di
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● Renzi a Bruxelles esclude manovre correttive:
«No ai compiti a casa da parte della Ue» ● Poi
la cena col segretario di Stato Usa che elogia
il governo: «Importanti progressi sull’occupazione»
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